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Vita Associativa
LA VIA MALA IN 

BICICLETTA

Medicina
CALMA LA MENTE!
I BENEFICI DELLA 

MINDFULNESS

Dalla Segreteria
PROMOZIONE E 

RESPONSABILITÀ

Conoscere e Sapere
PUGLIA, COSA 

CHIEDERTI DI PIÙ?



BREVE GUIDA 
CON LE PRINCIPALI INFORMAZIONI UTILI PER POTER 

DONARE IL SANGUE

COME 
PRENOTARE

COSA 
OCCORRE

QUANTO 
SI PUÒ 

DONARE

CONTROLLA 
SE PUOI 
DONARE

COME 
TROVARE I 

REFERTI

PUOI PRENOTARE ON LINE
nell'area riservata, sul sito 
www.adsint.mi.it (richiedi le password 
di accesso a info@adsint.mi.it
oppure chiama 02/23902856)

RICORDATI di portare 
sempre con te 
LA TESSERA SANITARIA
Carta regionale dei servizi

L’INDICE DI IDONEITÀ è la 
quantità di donazioni che una 
persona può fare in un anno. 
L’indice viene valutato dal medico 
del Centro trasfusionale 

Sul sito 
www.adsint.mi.it/la-donazione/
sospensioni/ sono elencati i criteri di 
sospensione temporanea o definitiva 
stabiliti per legge 

PER CONSULTARE I PROPRI ESAMI
è necessario attivare il Fascicolo 
Sanitario Elettronico della Regione 
Lombardia. Leggi le istruzioni sul sito 
www.adsint.mi.it

Segreteria
02.2390.2856
02.2390.3172
dalle 8.30 alle 17.30
Stefano Lanfranchi, 
Monica Zipparri

Accettazione donatori 
e Centro trasfusionale
02.2390.2885 
dalle 7.30 alle 15.30
Antonella Bellettati, Orietta 
Polisena, Stefano Costanzo, 
Timoteo Pilati

Direttore SIMT
Dr. Flavio Arienti

I medici del centro
Dr.ssa Annalisa Birolini, Dr.ssa Paola Coluccia, 
Dr.ssa Carmela Guarino, Dr.ssa Giulia Perrone,
Dr.ssa Laura Terranova

Caro Socio,
se ricevi più di un numero del 

Globulo per nucleo famigliare

puoi distribuire le copie eccedenti

a un vicino o al medico curante,

ci aiuterai a divulgare il nostro 

messaggio di solidarietà.

Sostieni ADSINT 
con il 5 x mille
CF 80113670154

Associazione Nazionale Donatori di Sangue Istituto Nazionale Tumori
Via Venezian, 1 - 20133 Milano

www.adsint.mi.it info@adsint.mi.it@ADSINT

Per informazioni sulla donazione di carattere medico/sanitario: medico@adsint.mi.it

9-23
SETTEMBRE

7-21
OTTOBRE

4-18
NOVEMBRE

2-16-30
DICEMBRE

SABATI DI APERTURAORARI DI APERTURA PER LE DONAZIONI
Dal lunedì al venerdì e nei sabati
di apertura dalle 7.30 alle 12.00
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Cheb Khaled

 di Elisa Pizzamiglio

QUANTO
SPAZIO OCCUPA 
LA FOTOGRAFIA 
NELL’ARTE? 

L
a fotografia dalla sua 
nascita a oggi ha affron-
tato innumerevoli cam-
biamenti.  Da precisa 
trasposizione del reale a 
territorio in cui è possibile 
fare manipolazioni anche 
complesse, da analogica 

a digitale, da oggetto qualunque a opera 
d’arte, da elemento a sé stante a parte di 
complesse costruzioni. Ad ogni modo, il 
rapporto che la fotografia ha avuto con l’ar-
te è sempre stato complesso: in un primo 
momento di confronto e solo in seguito di 
dialogo all’interno di quello stesso mondo 
dell’arte che inizialmente le era precluso.

Walter Benjamin, filosofo tedesco che 
più volte si è espresso sul tema, già negli an-
ni Trenta parlava della nascita di nuove mo-
dalità di fruizione delle opere d’arte da par-

te del vasto pubblico grazie alle possibilità 
connesse alla riproduzione tecnica delle 
immagini. I processi meccanici di trasposi-
zione dell’arte, a suo dire, producono un de-
clino dell’aura delle opere dal momento che 
questa non è catturabile attraverso il mez-
zo fotografico, l’aura in quanto atmosfera 
che circonda la produzione artistica nel 
suo hic et nunc non può essere riprodotta o 
artefatta, non può cioè essere separata dal 
qui e ora che la genera e che ne è la stessa 
sostanza. Ciò per Benjamin non rappresen-
tava affatto uno svilimento dell’arte o più 
in generale un fatto negativo dal momento 
che permetteva al moderno pubblico di 
fruitori delle opere d’arte di approcciarsi a 
queste senza adorazione, senza che l’aura 
li ipnotizzasse. La riproducibilità tecnica in 
sintesi apriva un ventaglio di possibilità di 
rapporto con l’arte inesplorato e ciò ovvia-
mente ha avuto un effetto sul pubblico, ma 
d’altro canto non ha lasciato insensibili gli 

artisti che hanno inglobato nel loro pensie-
ro e nella loro pratica artistica queste nuove 
possibilità relazionali con l’arte rendendole 
centrali nelle loro opere.  

L’eliminazione dell’aura per Benjamin si-
gnificava innanzitutto abbandonare la cre-
azione di fotografie caratterizzate da atmo-
sfere suffuse, da toni morbidi e sfuocati, per 
orientarsi verso una fotografia più diretta 
come fu infatti quella del movimento della 
Straight Photography. Si tratta di foto dalla 
volontà documentaria che mirano al reale 
e in particolare ai suoi aspetti socialmente 
rilevanti come la condizione dei più poveri o 
della vita nelle campagne negli anni Trenta. 
Esemplificativi a questo proposito sono 
la serie di scatti di Walter Evans realizzate 
nelle zone rurali americane nel periodo della 
crisi economica e gli chiffoniers (raccoglitori 
di immondizia) di Eugène Atget, una novità 
assoluta dato il soggetto marcatamente 
realistico privo di ingentilimenti. 

Alberto Abate, Euridice, 1989

Chiffonier, 
Atget
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Cheb Khaled

Lyle Ashton Harris, Blow up IV (Sevilla), 2006

Questi fotografi scelsero la fotografia 
quindi per le sue possibilità comunicative 
date dalla moltiplicabilità pressoché smisu-
rata di queste immagini così dirette; in pre-
cedenza solo pochi quadri avevano affron-
tato temi sociali così apertamente e ancora 
meno persone avevano potuto vederli. 

Gli anni Ottanta e il Postmodernismo 
segnarono l’inclusione delle riproduzioni di 
opere d’arte di altri tempi e luoghi geografici 
nelle opere di artisti che fecero della ripro-
ducibilità e della malleabilità di questi nuovi 
prodotti della modernità il fulcro del loro 
lavoro che improvvisamente riguardava la 
società tutta, una società di massa senza più 
gerarchizzazioni, che chiede e ottiene un’arte 
altrettanto priva di categorie in cui tutto è 
raggiungibile su un unico livello. Questo fe-
nomeno è alla base della sempre maggiore 
ibridazione dell’arte con ogni altra tipologia 
di immagine, da quella pubblicitaria a quella 
di un video musicale. La cultura del passato 
e così le sue concrezioni materiali (immagini 
in primis) vengono usate come bacino per la 
nuova arte che modifica, mallea e deconte-
stualizza il contenuto originario in nuovi pro-
dotti artistici. Tra i vari esiti di questo nuovo 
andamento dell’arte vi è l’abbattimento delle 
barriere da sempre esistenti tra una cultura 
alta e una cultura bassa, la combinazione sen-
za limiti di una molteplicità potenzialmente 
infinita di immagini provenienti dai contesti 
più disparati che finiscono per normalizzarsi 
vicendevolmente e quindi uniformarsi in una 
dimensione altra, per assurdo atemporale 
e priva di contesto. Diversi periodi storici, 
ma anche una moltitudine di culture geogra-
ficamente distanti collidono sul presente, 
ogni tempo storico è percepito come vicino, 
raggiungibile facilmente e quindi in sostan-
za tutti i tempi vengono ridotti ad un unico 
tempo entro opere in cui ogni ordine crono-
logico e geografico non viene semplicemen-
te sovvertito, ma ignorato. Tutta l’arte del 
passato, resa disponibile su un unico livello 
cronologico indistinto, è disponibile come 
fotografia e come tale impiegabile secondo 
i più diversi fini.

Con l’avvento del digitale tutto ciò ha so-
stanzialmente subito un potenziamento 
esponenziale e gli effetti sono stati signi-
ficativi, ancora una volta, sia su chi l’arte 
la fruisce sia su chi la crea. Il processo di 
digitalizzazione concorre a rendere palese 
e chiaramente visualizzabile il presentarsi 
del patrimonio di immagini tutto su un unico 
livello, entro uno stesso contenitore privo di 
gerarchie e in cui non trovano spazio i con-
testi di provenienza delle immagini che si 
ha sottocchio. La diffusione, circolazione e 
manipolazione di immagini digitali non dan-
neggia la sola portata di informazioni con-
nesse in modo più o meno diretto a queste, 
ma la struttura delle immagini in primis che 
perdono di qualità, o meglio di risoluzione. 

La necessità della bassa definizione è in-
fatti una tematica centrale per il dibattito 
sul digitale siccome è connessa al fatto che 
le immagini siano oggi per lo più disponibili 
in rete e quindi è fondamentale che abbiano 
un formato e una risoluzione adatte a questo 
mezzo, basato sulla velocità dello scambio di 
informazioni e quindi non compatibile con im-
magini eccessivamente pesanti per via della 
loro definizione. Un’ulteriore conseguenza 
è il diverso modo in cui le immagini vengono 
recepite: non più come entità uniche, ma co-
me piccole parti di una rete interconnessa e 
globalmente diffusa che si muove a grande 
velocità con immense possibilità combina-
torie e di riconfigurazione tra mescolanze 
temporali, storiche, geografiche e culturali 
in un processo che stimola il citazionismo, i 
pastiche e la libera interpretazione. 

Il nuovo contesto artistico si avvale quindi 
di un diverso proposito e soprattutto in un 
processo significante che si basa sulla rete 
di immagini tutta e in cui proprio le nume-
rose interconnessioni concorrono a creare 
un nuovo senso. Paradossalmente, la com-
plicazione esponenziale negli ultimi anni del 
panorama di immagini ne ha reso palesi gli 
elementi significativi e quindi i potenziali 
spunti di riflessione per creare un’arte al 
di là della celebrazione di simboli e della 
creazione di simulacri vuoti di significato, 
ma concentrata sull’analisi di un presente in 
cui i segni concreti della tradizione vengono 
man mano sostituiti da segni transitori e 
malleabili inseriti in un flusso in continuo 
movimento. Numerosi sono gli artisti che 
partono proprio dalla vuotezza dei simu-
lacri che abbiamo ereditato dal Postmo-
dernismo per crearne un nuovo significato 
indivisibile dalla loro natura di immagini in 
moto originate da una materialità non più 
significativa.  

Hans-Peter Feldmann, artista tedesco, 
con i suoi libri di fotografie qualunque che 
incontra casualmente nel quotidiano e che 
però mimano nelle caratteristiche preziosi 
cataloghi di mostre, ha cercato di dare for-
ma concreta a questa moltitudine digitale 
di immagini.

Lavori molto simili, per intenti e reazioni 
che mirano a suscitare nei fruitori, sono i col-
lage murali di Lyle Ashton Harris; tra questi 
Blow up IV (Sevilla) del 2006 in cui l’artista 
mette insieme in modo non gerarchizzato 
scatti propri e preesistenti trovati su riviste 
o in internet per veicolare messaggi sociali, 
economici, di genere non necessariamente 
esistenti nelle fotografie per come erano 
state concepite dal loro creatore e nel loro 
contesto di origine. Le immagini, così co-
me per Feldmann, acquisiscono un potere 
significante al di là degli intenti di chi le ha 
prodotte ed emerge la capacità del nostro 
sguardo di creare connessioni tra immagini 
molto dissimili tra loro per formato e tipolo-
gia (reportage, riviste sportive e di attualità, 
foto vernacolari, pubblicità…).  	 ◗

Walker Evans, reportage Great depression

La cultura del passato e così 
le sue concrezioni materiali 

(immagini in primis) vengono 
usate come bacino per la 
nuova arte che modifica, 

mallea e decontestualizza il 
contenuto originario in nuovi 

prodotti artistici
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LA STRANA 
COPPIA

 di Alberto Bagnoli

Conoscere e Sapere

il Globulo / Numero 3 / 202326



Conoscere e SapereConoscere e SapereConoscere e Sapere

Cari amici lettori/do-
natori, vi avevo già 
parlato di Chopin a 
proposito di un Prelu-
dio diventato poi una 
famosa canzone.

Ora, vorrei sottoli-
neare un periodo particolare della sua pur 
breve vita. 

Aveva circa 28 anni e a Parigi stava con-
quistando i Salott i degli intellett uali, suo-
nando divinamente le sue composizioni. 
Le sue capacità lo portarono a dare anche 
lezioni di pianoforte, per via delle quali 
poteva vivere più che agiatamente.

Fece molte conoscenze, tra artisti ed 
intellett uali e in particolare con una donna, 
tale Aurore Dupin, più conosciuta con lo  
pseudonimo di George Sand. Aveva sei 
anni più di lui, era una nota scritt rice che si 
distingueva per coraggio ed indipendenza.

Una vera donna emancipata, come di-
remmo adesso. Separata, con due fi gli, si 
distingueva non solo per il nome (maschi-
le), ma anche per il suo look (maschile).

La loro amicizia sfociò presto in qual-
cosa di più e fecero così coppia fi ssa. Cer-
to, due caratt eri completamente diversi, 
lei tenace anticonformista e lui pianista 
delicato e dolce come le composizioni 
con le quali si esibiva. Lei lo ascoltava 
aff ascinata dal suo stile, con sguardo più 

che interessato e lui lo notò subito e se ne 
innamorò. 

L’estate del 1838 stava per fi nire quan-
do i problemi di salute di Chopin si fecero 
più seri. Quello che sembrava un semplice 
raff reddore si era rivelato come un prin-
cipio di tubercolosi e fu così che su con-
siglio dei medici decisero di svernare nel 
Mediterraneo, più precisamente sull’isola 
di Maiorca. Si stabilirono in località Valde-
mossa, paesello collinare nell’entroterra.

Il paese è piccolo e la gente… mal sop-
portava una coppia “irregolare”, per cui la 
loro vita non fu delle più semplici. Se poi ci 
aggiungiamo lo stato di salute di Chopin, la 
cosa non faceva altro che provocare il loro 
isolamento dalla comunità.

Non solo, ma le condizioni atmosferiche 
non vennero in aiuto.

Le abbondanti piogge, non previste, 
contribuirono a peggiorare il suo stato.

Fu così che nel febbraio 1839 lasciarono 
l’isola.

Una delle composizioni di quel breve pe-
riodo fu il Preludio Op.28 n°15, denominato 
“Goccia d’acqua”.

Col tempo poco clemente, il rumore 
della pioggia diventava il Leitmotiv delle 
sue nott i insonni. 

O, forse, c’era qualcos’altro che lo tor-
mentava?

Buon ascolto a tutt i.  ◗

LA STRANA 
COPPIA

La loro amicizia sfociò 
presto in qualcosa di più 
e fecero così coppia 
fissa. Certo, due caratteri 
completamente diversi, 
lei tenace anticonformista 
e lui pianista delicato e dolce 
come le composizioni con 
le quali si esibiva. Lei lo 
ascoltava affascinata dal suo 
stile, con sguardo più che 
interessato e lui lo notò subito 
e se ne innamorò.

Sopra lo spartito Preludio Op. 28 “Goccia d’Acqua“.
  
A sinistra  la statua di Chopin a Valdemossa.

Nell’altra pagina Chopin e Sand davanti a un 
panorama di  Valdemossa.
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I COMANDI DEI DUE 
ESERCITI 

Allo scoppio della Guerra del Chaco, il 
comando dell'esercito paraguaiano dipen-
deva dal colonnello José Felix Estigarribia, 
un giovane uffi  ciale di formazione europea 
che aveva già alle spalle una brillante car-
riera militare. Dopo avere frequentato, tra 
il 1911 e il 1913, l'Accademia Militare del Cile, 
Estigarribia - uomo di notevole carisma, di-
sciplina e att itudine allo studio - ebbe modo 
di affi  nare ulteriormente le sue doti e la sua 
esperienza nel corso della rivoluzione del 
1922. Promosso al grado di maggiore, egli 
si recò in Francia dove tra il 1927 e il 1928 

frequentò i corsi della prestigiosa Ecole 
Superieur de Guerre di Saint-Cyr. Rientra-
to in patria, Estigarribia ricevett e, nel 1931, 
l'incarico di comandante in capo delle forze 
armate paraguaiane poste a difesa della 
regione del Chaco. Accorto, prudente , ma 
dotato di mentalità molto spregiudicata, 
Estigarribia avrà modo di dimostrare in più 
occasioni queste sue qualità. Sostenitore 
della guerra di movimento e dell'utilizzo di 
piccole e manovrabili unità, questo condot-
tiero sarà l'artefi ce delle più importanti vit-
torie conseguite dall'esercito paraguayano 
ai danni della Bolivia, meritandosi la stima 
incondizionata dei suoi uomini e quella del 
governo di Asunción. 

Nel 1932, a capo dell'esercito boliviano 
si trovava invece un comandante stranie-
ro, il generale tedesco Hans Kundt. Dopo 
avere combatt uto, durante la Prima Guerra 
Mondiale, sul fronte russo, nel 1918 Kundt 
era stato promosso generale. Si rivelerà 
comunque un buon organizzatore ed adde-
stratore di truppe, anche se gli mancherà 
quella elasticità di pensiero di cui era dotato 
il suo avversario Estigarribia. 

Il generale tedesco riformò i ranghi diso-
mogenei delle divisioni boliviane, ma sarà 
sempre incline ad impiegare le forze a sua 
disposizione secondo criteri operativi tat-
tici superati. Per fare un esempio, durante 
la guerra con il Paraguay, Kundt farà avan-
zare lungo le desolate e torride pianure del 
Chaco le sue colonne (prevalentemente 
composte da soldati abituati ai salubri climi 
dell'altipiano andino), appesantite e rallen-
tate da innumerevoli carriaggi, in formazioni 
troppo compatt e, e sopratt utt o visibili, per 
cercare di costringere l'avversario ad una 
grande batt aglia campale.

Kundt inoltre non darà mai credito alla co-
operazione tra esercito e aviazione e perfi -
no al ruolo della ricognizione aerea. Nel cor-
so del confl itt o, il generale tedesco tenterà 
sempre - forse anche a causa delle continue 
pressioni esercitate su di lui dell'impaziente 
governo di La Paz - di portare a termine 
un'occupazione capillare, ma in fondo inu-
tile, dei territori abbandonati dal nemico 
senza badare agli innumerevoli svantaggi 
logistici che sarebbero derivati da questa 
dispendiosa strategia. Il suo avversario, 
il generale Estegarribia, gli contrapporrà 
invece una difesa elastica e intelligente, 
condotta da unità leggere guaranì, molto 

 di Stefano Cozzaglio

LAGUERRADEL
GRAN CHACO

NONA E ULTIMA PARTE

Data: 15 giugno 1932 , 10 giugno 1935

Luogo: America Meridionale. Gran Chaco

Motivi:  La guerra del Chaco fu combatt uta 
per il controllo della regione, 
erroneamente ritenuta ricca di 
petrolio.

Stati: Bolivia contro Paraguay

Esito: Vitt oria paraguaiana

Modifiche territoriali: 
il Paraguay ott enne i tre quarti del Chaco 
Boreale, mentre alla Bolivia andò il ter-
ritorio restante, lungo il corso del fi ume 
paraguaiano Puerto Busch.

Effettivi:  Paraguay 150.000 uomini, 
Bolivia 250.000 uomini

Perdite:  Paraguay circa 43.000, 
Bolivia circa 57.000 morti

Comandanti
Paraguay: Hans Kundt

Bolivia:  Enrique Peñaranda Castill, 
José Félix Estigarribia

GUERRA DEL GRAN CHACO
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portate per la guerriglia e, soprattutto, bene 
abituate al clima infernale del Chaco e alla 
sua cronica mancanza d'acqua.

Le maggiori perdite (si parla di circa 
100.000 morti) vennero registrate a causa 
delle malattie quali la malaria più che per i 
combattimenti veri e propri; la guerra portò 
per entrambe le nazioni a una grave crisi 
economica. Il 27 novembre 1934 i genera-
li boliviani, insoddisfatti per l'andamento 
della guerra, deposero il presidente Daniel 
Salamanca e lo sostituirono con il vicepresi-
dente José Luis Tejada Sorzano.      

ANDAMENTO DELLE 
OPERAZIONI

L’esercito boliviano, guidato dal generale 
tedesco Hans Kundt il 15 giugno del 1932 at-
taccò e conquistò l’avamposto paraguaiano 
di Carlos Antonio Lopez, un piccolo presidio 
nei pressi di una delle scarse riserve d’acqua 
del Chaco.  L’episodio di cui sopra costituì di 
fatto l’incipit di un tragico conflitto, costel-
lato di battaglie cruente e capovolgimenti 
di fronte.

Una peculiarità propria delle parti in cau-
sa nel conflitto, fu indubbiamente il diverso 
approccio dei rispettivi comandanti circa 
le strategie da adottare in ambito bellico. 
Kundt, nonostante avesse a disposizione 
una discreta forza aerea, non si curò mai 
di coordinarla con le forze terrestri e ciò 
costituì un elemento di vantaggio a favore 
di Estegarribia, il quale fece dell’uso di unità 
leggere e dei vantaggi che il clima e la mag-
gior conoscenza del territorio avrebbero 
potuto offrire, uno dei suoi punti di forza. Il 
conflitto vide circa 300.000 soldati boliviani 
e paraguayani fronteggiarsi accanitamente 
per avanzare lungo le lande desolate del 
Chaco, conquistare un fortino o qualche 
pozza d’acqua in un alternarsi di attacchi 
frontali e imboscate che caratterizzarono 
l’intera guerra. Dopo l’episodio di Carlos An-
tonio Lopez, l’esercito boliviano avanzò nel 
Chaco, ottenendo parziali successi, mentre 
le truppe paraguayane agirono con imbo-
scate e ritirate in modo da costringere Kun-
dt ad un costante inseguimento in un clima 
ostile e ad impiegare numerose risorse in un 

territorio difficile da controllare per esten-
sione geografica. In tal senso, la tattica di 
Estigarribia si richiamò chiaramente ad altri 
classici della storia della strategia militare, 
come la tragica campagna di Russia di napo-
leonica memoria. In risposta all’avanzata bo-
liviana che avrebbe portato alla conquista 
del forte di Boqueron e al posizionamento 
di truppe a sud-ovest e a nord-est del Chaco, 
l’esercito paraguayano attaccò e conquistò i 
villaggi di Corrales e Toledo. In tale scacchie-
re, Estigarribia riuscì nell’intento di frenare 
l’avanzata di Kundt, servendosi soprattutto 
del fiume Paraguay per inviare le truppe al 
fronte e di un aeroporto (Isla Poì) dal quale 
velivoli di ricognizione poterono agevol-
mente monitorare i movimenti di Kundt. Nel 
settembre del 1932 il Paraguay si apprestò 
a riconquistare Boqueron, trovando però 
una forte resistenza, tanto che solo dopo un 
assedio durato venti giorni e circa 1.500 mili-
tari paraguayani morti, Estigarribia riuscì ad 
ottenere il controllo del forte e a penetrare 
in territorio boliviano fino alla città di Saa-
vedra, dove, dopo una cruenta battaglia, si 
giunse ad una fase di stallo.

Successivamente lo scenario bellico si 
spostò nella zona di Nanawa, obiettivo di 
Kundt: il comandante boliviano tentò di con-
quistare la postazione paraguaiana, con un 
grande dispiegamento di mezzi, senza pe-
raltro riuscire nell’intento e perdendo circa 
2.000 uomini.  Nel frattempo Paesi limitrofi 
come Argentina e Brasile presero posizione, 
fornendo appoggio, la prima al Paraguay e il 
secondo alla Bolivia. Dopo mesi di logorio 
e perdite, si profilò la necessità di dare una 
svolta al conflitto e così verso la fine del 
1933, il Paraguay decise di attaccare con una 
manovra di accerchiamento nel punto dello 
schieramento boliviano ritenuto più vulne-
rabile: il territorio di Campo Via. 

Le truppe boliviane furono costrette ad 
arrendersi con gravi perdite e il Presidente 
Salamanca sostituì il comandante Kundt 
con il colonnello Enrique Peñaranda. Questi 
riorganizzò i propri effettivi e riuscì ad otte-
nere un parziale successo, consolidando una 
linea difensiva nei pressi di Ballivian (Chaco 
centrale) e sconfiggendo la seconda divisio-
ne paraguayana a Canada.

Tuttavia le sorti del conflitto furono se-
gnate dalla battaglia di El Carmen, nella qua-
le Estigarribia inflisse una dura sconfitta 
alle truppe boliviane che su un contingente 
di 8.000 uomini, ne persero ben 6.000, di cui 
2.000 morti e 4.000 prigionieri.

Alla fine del novembre del 1934 gli eventi 
precipitarono a causa del deteriorarsi della 
situazione interna in Bolivia: Salamanca 
decise di destituire Peñaranda, il quale a 
sua volta reagì, ottenendo di poter rima-
nere al comando. In questa fase di confu-
sione politica e dissidi interni a La Paz, lo 
stesso Peñaranda venne successivamente 
destituito dal proprio incarico e il comando 
dell’esercito venne nuovamente affidato 
a Kundt in una situazione ormai disperata.                                             
L’epilogo della vicenda militare avvenne nel 
deserto di Picuiba, dove ebbe luogo l’evento 
più drammatico del conflitto. Estegarribia 
con una mossa strategica ben orchestrata 
riuscì nell’intento di attirare ciò che restava 
delle truppe boliviane all’interno dell’area 
desertica, Yrendagué, priva di pozzi d’acqua 
dove 1600 uomini e numerosi cavalli al segui-
to morirono per  l’arsura del sole. Nell’aprile 
del 1935 le truppe paraguaiane entrarono in 
territorio boliviano e nel giugno dello stesso 
anno si giunse alla tregua, promossa dal 
ministro degli Esteri argentino Carlos Saa-
vedra Lamas, che, a nome della Conferenza 
Panamericana, propose un documento di 
pace, accettato incondizionatamente dalle 
parti in causa. La proposta di pace preve-
deva il ritiro della Bolivia dal Chaco (la pace 
venne siglata il 21 Giugno del 1938) mentre il 
Paraguay mantenne il controllo di circa i due 
terzi dell’intera regione. La guerra si con-
cluse con un bilancio di migliaia di morti da 
entrambe le parti in nome della conquista di 
un territorio che si rivelò successivamente 
meno ricco di risorse di quanto ritenuto all’e-
poca. Alcuni anni più tardi fu scoperto che 
mentre non c'era alcun giacimento petroli-
fero nel territorio paraguayano , al contrario 
la porzione boliviana si è dimostrata inve-
ce ricca di gas naturale e petrolio risorse 
che rappresentano a tutt'oggi la principale 
esportazione del paese.

Il 27 aprile 2009 Evo Morales, presidente 
della Bolivia, e Fernando Lugo, presidente 
del Paraguay, firmano a Buenos Aires un ac-
cordo sulla definizione del confine, ad oltre 
70 anni dal termine della guerra.	 ◗

Evo Morales e 
Fernando Lugo

 La parata della vittoria del 1935: onorare la vittoria dell'esercito paraguaiano
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 di Tiziana Antichi

PUGLIA
COSA CHIEDERTI DI PIÙ?

Care lett rici e cari lett ori, vi è piaciuto
il breve soggiorno in Toscana?

Siete pronti ad aff rontare un viaggio un pò più lungo?
Voglio portarvi nella stupenda Puglia.

Cominciamo con uno scioglilingua tipico pugliese, 
per me impronunciabile!

L a Puglia è la regione del sole 
situata tra due mari e dalla 
calda ospitalità, in luoghi 
ricchi di storia.

Posta nel cuore del Medi-
terraneo, è un magico insie-
me di reperti, storia, arte 

e natura incontaminata, tra meravigliose 
coste e paesaggi da cartolina. È la Puglia, 
regione dalle spiagge dorate e acque cri-

stalline, dai sapori intensi e dalle mete di 
gran fascino: Castel del Monte, i trulli e le 
isole passando per le citt à baciate da una 
luce unica e indimenticabile.

Che sia Bari o Lecce, il Gargano o il Salen-
to, a rendere unica la Puglia è un insieme di 
luoghi e esperienze. E poi c’è la storia e i te-
sori lasciati sul territorio: chiese rupestri, 
castelli medievali, cattedrali romaniche 
e barocche, borghi d’arte e masserie. Un 
paradiso del Mediterraneo in cui passare 
vacanze all'insegna del relax, della buona 
tavola e della cultura senza dimenticare il 
meraviglioso mare.

La combinazione delle attrattive che 
questa terra racchiude, dagli 860 chilome-
tri di costa con scogliere a picco e spiagge 
caraibiche, a un'enogastronomia di qualità, 
il pane di Altamura Dop, il capocollo di 
Martina Franca, le bombett e di Cisternino, 
gli oli extravergine d'oliva, i vini Primitivo, 
Negroamaro e Nero di Troia sono solo al-
cune delle eccellenze regionali. 

Tesori del Barocco ne arricchiscono, in-
vece, il profilo artistico. La Puglia sono i 

trulli, i Parchi nazionali del Gargano e delle 
Murge, le riserve marine delle Isole Tremiti 
e di Torre Guaceto. La Puglia sono le ba-
siliche, cattedrali e santuari, espressioni 
artistiche diverse accomunate dalla fede. 
La Puglia sono i ritmi e i colori della Taranta 
e della pizzica salentina che ricevono il 
dovuto omaggio nella famosa Nott e della 
Taranta.

La cucina pugliese molto variegata e 
capace di offrire piatti diversi in relazio-
ne alle diverse stagioni. In primavera e in 
estate, viene data preferenza alle verdure 
e al pesce, mentre nelle altre predomina-
no i legumi, la pasta fatt a in casa condita 
con vari sughi, combinata alle verdure o al 
pesce. Fra i piatt i più conosciuti ci sono "ci-
coria con la purea di fave", i "Cavatelli con le 
cozze", il "risott o ai frutt i di mare", il "polpo 
alla griglia" o "il riso al forno alla barese" 
chiamato pure "riso, patate e cozze". Ma il 
piatt o più tipico, la cui ricett a ormai diff usa 
in tutt i i ricett ari, è quella delle “Orecchiet-
te con le cime di rapa".

“Cə n'am'a sce' sciamənə, 
cə no 'ngə n'am'a sce' no 
'ngə nə sciamə scennə”
Se dobbiamo andarcene 

andiamocene, se non 
dobbiamo andarcene non 

andiamocene.
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Le orecchiette con le cime di rapa alla 
pugliese sono un primo piatt o rustico, sa-
porito, molto gustoso e profumato che di 
certo avrete assaggiato almeno una volta 
nella vita!

Starei ore a guardare le signore pugliesi 
che fanno le orecchiett e a mano, spero vi-
vamente che quei gesti, quelle usanze non 
spariscano mai.

Curiosità sulla ricetta CIME DI RAPA: PROPRIETÀ E BENEFICI

Le proprietà più preziose delle cime di rapa sono quelle depurative e detossificanti, contribuiscono ad eliminare scorie e tossi-
ne dall’organismo, grazie al ricco contenuto di acqua, motivo per cui sostengono anche la funzionalità epatica e renale.

Inoltre i numerosi antiossidanti presenti le rendono anche un potente alleato contro i radicali liberi: in questo modo ci aiutano 
a contrastare l’invecchiamento dei tessuti e delle cellule, inoltre svolgono anche una funzione preventiva di malattie cardiova-
scolari e neoplasie.

La presenza di vitamina A fa sì che le cima di rapa siano da annoverare tra gli alimenti che sostengono la salute degli occhi, 
prevengono diverse malattie oculari come la cataratta e la degenerazione maculare. Inoltre, sempre la vitamina A, svolge un’a-
zione preventiva anche per l’apparato respiratorio: soprattutto per chi soffre di asma contribuisce a proteggere la funzionalità 
polmonare.

Dal punto di vista della digestione, invece è la capacità di assorbimento della bile a risultare utile per l’organismo. Le cime di 
rapa hanno, poi, la peculiare caratteristica di essere molto ricche di clorofilla, sostanza nota per la sua capacità di combattere 
l’astenia. I minerali e le vitamine esercitano un vero e proprio effetto energizzante e, in particolare, ferro e vitamina C svolgono 
un’azione antianemica. 

Quest’ultima sostanza, come sappiamo, svolge molteplici funzioni benefiche per il nostro organismo: in questo caso è utile 
ricordare la capacità di favorire la sintesi di collagene, ragion per cui aiuta la guarigione delle ferite e combatte le infezioni.

Le cime di rapa contengono anche Calcio e fosforo che sono molto salutari per le ossa.

La ricett a delle orecchiett e con le cime 
di rapa è un fi ore all'occhiello della Puglia, 
così famoso da essere conosciuto in tutt a 
Italia!

In dialetto vengono chiamate anche 
“recchitelle” o “strascinati”, proprio perché 
quando si realizzano si compie un gesto 
di trascinamento della pasta sul banco di 
lavoro.

Bene, ora dopo aver gustato questo piatt o tipico pugliese, gustatevi il mare, il sole e… vi 
do appuntamento per il prossimo viaggio che sarà , spero, aff ascinante come questi ultimi 
itinerari! 

Ci troveremo in mezzo al nostro meraviglioso mare, ma non vi anticipo nulla… sarà tutt a 
un’altra storia. Arrivederci a presto!!! ◗

Per prima cosa lavate le cime di rapa sott o acqua corrente, fatele scolare bene 
quindi sfi late le foglie dal fusto, separate le foglie esterne, più coriacee e le 
infi orescenze dalle foglie interne, quelle più tenere.

Mett ete a lessare le foglie più tenaci e le infi orescenze in acqua bollente salata 
e dopo 2-3 minuti unite anche le orecchiett e, in questo caso orecchiett e secche, 
se utilizzate delle orecchiett e fresche, con un tempo di cott ura più breve, consi-
derate di far lessare le cime di rapa per un totale di almeno 10 minuti.

Intanto versate un generoso giro di olio in una padella, senza accendere il fuoco 
unite l’aglio tagliato a fett ine, i fi lett i di acciuga, un peperoncino intero, privato 
del picciolo e uno ridott o a fett ine. Accendete il fuoco e fate prendere calore, 
nel fratt empo tagliate grossolanamente le foglie più tenere tenute da parte.

Appena l'olio comincerà a sfrigolare unite le foglie appena preparate, fatele 
rosolare a fi amma vivace per pochi minuti quindi salate leggermente, mesco-
late e abbassate la fi amma, coprite e fate cuocere per 2-3 minuti; dopodiché 
spegnete il fuoco. 

Una volta pronta scolate la pasta al dente insieme alle cime di rapa lessate, 
trasferite in padella e a fuoco vivace fate insaporire per pochi minuti, se ne-
cessario unite poca acqua di cott ura così da amalgamare al meglio la pasta al 
condimento.

Le orecchiett e con le cime di rapa sono pronte per essere servite, a vostro gusto 
potete completare con un fi lo di olio a crudo.

INGREDIENTI 

Orecchiette 400 g
Cime di rapa 1 kg
Filetti di acciughe 6
Aglio 2 spicchi
Peperoncini piccanti 2
Olio EVO 6 cucchiai
Sale qb

Le cime di rapa sono una specie di broc-
colo, infatt i fanno parte della famiglia delle 
crucifere e come tali sono da consumare in 
inverno principalmente.

Per aggiungere una bella nota sapida, ciò 
che secondo me non può mancare in questo 
piatt o sono le acciughe salate e una nota di 
peperoncino.
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IN ITALIA 
ERANO…  di Federico M. 

 Gnocchi

Piccolissima 
panoramica 

sul fenomeno 
delle cover 

in Italia

La pubblicazione lo scorso Ott obre di 
I Beatles made in Italy (di E. Gentile 
e I. Gnocchi / Baldini+Castoldi) 
mi ha dato l’idea per la stesura di 
queste righe. Prendendo spunto  
dall’argomento tratt ato dagli 
autori, vorrei fare una piccola (anzi, 

piccolissima) panoramica del fenomeno delle cover in 
Italia. Il volume prende in esame solamente le versioni 

italiane dei brani dei FabFour 
interpretati in italiano durante 
i loro anni di att ività ovvero tra 
il 1962 ed il 1970. In poco meno 
di un decennio, hanno dato 
alle stampe brani memorabili, 
spopolando nelle classifi che 
di tutt o il mondo; così facendo 
hanno infl uenzato un’intera 
generazione non solo dal punto 
di vista musicale ma anche - ad 
esempio - estetico (vedi i tagli di 

capelli, le loro divise, gli stivalett i, i cappellini, solo per 
citarne alcuni).
Ad essere sinceri i risultati hanno vari 
esiti: andiamo dalle versioni convinte 
e convincenti di Gianni Morandi 
(Una che dice di sì/Here, there and 
everywhere) che tra l’altro scrive 
anche la prefazione, Fausto Leali 
con Please please me (a proposito: 
sapevate che Faustino incise la prima 
cover italiana in assoluto dei Beatles?) e I Ribelli (Oh 
darling) fi no ad arrivare ai meno noti Miro Banis e I 
Transistors (La tua voce/And I love her), Mike Liddell 
e Gli Atomi (Nelle mani tue/We can work it out). 
Interessante anche scoprire l’album (da poco 

ristampato) Augusto Righe� i al 
Charly Max canta I Beatles in italiano
pubblicato da Augusto Righett i 
(appunto) accompagnato dal suo 
Charly’s Team originariamente nel 1966! 
Il Charly Max era un night milanese 
dove i Beatles fi nirono le serate dopo 
essersi esibiti al Vigorelli e dove 
Righett i si esibiva regolarmente.

All’interno delle 160 pagine trovano posto TUTTE 
le copertine a colori dei supporti presi in esame 
accompagnati da informazioni sugli interpreti, 
curiosità e recensione della versione italiana. Una 
lett ura sincera ed una guida interessante, che sarà 
utile al collezionista più sfrenato dei Quatt ro di 
Liverpool così come al neofi ta più curioso.

Come si accennava all’inizio, la questione delle cover ha 
sempre “funzionato” bene in Italia. Nel periodo che va dal 
1960 alla fi ne del decennio, vediamo il fi orire di questo 
fenomeno. Perché di questo si tratt a, visto che a volte la 
versione originale arrivava sul nostro mercato con - non 
dico mesi - ma sett imane di ritardo rispett o alla versione 
italiana! Certo, gli ascoltatori non avevano a disposizione 

la Rete né tantomeno la stampa specializzata riusciva o era in grado di stare al 
passo con le pubblicazioni di U.S.A., Inghilterra o Francia (i serbatoi da cui si è 
att into maggiormente). Ovviamente sia negli anni ’50 sia negli anni ’70, di cover 
ne sono state realizzate comunque, anche se il grosso delle vendite si registra 
negli anni ’60. E ancora oggi diversi artisti ricorrono ad album dedicati al reper-
torio altrui; soltanto che oggi è molto più facile andare ad ascoltare la versione 
originale o venire a conoscenza degli autori.
Tornando a noi, spesso il successo della versione italiana era tale da off uscare 
la versione originale. C’è anche da dire che nella maggior parte dei casi, non si 
tratt ava di vere e proprie traduzioni ma piutt osto di adatt amenti. Caso epocale 
fu la cover di Space oddity di Bowie che in Italia - per mano di un noto paroliere 
di casa nostra - divenne Ragazzo solo, ragazza sola. Venne incisa inizialmente 
da I Computers e successivamente - nel 1970 - anche da Bowie stesso. Si dice 
che il musicista inglese, una volta venuto a sapere dell’adatt amento, restò 
spiazzato dal fatt o che fosse stato stravolto il senso del suo testo originale.

Vi erano poi dei successi internazionali che 
vendevano bene nella versione originale e che nel 
nostro Paese vedevano la pubblicazione di più cover 
contemporaneamente. A memoria mi sovviene Ho difeso 
il mio amore ovvero l’arcinota Nights in white satin dei 
Moody Blues: le versioni italiche ad opera di Nomadi, 
Profeti, I Gatt i Rossi e I Bit-Nik vendett ero mica male. 
Ovviamente l’originale andò benissimo anche nelle nostre classifi che, 
poi il resto delle vendite se le spartirono le versioni italiche. Altro caso, ovvero 
Homburg dei Procol Harum: in italiano divenne L’ora dell’amore e a dominare 

le classifi che furono I Camaleonti. Poi vennero realizzate 
le versioni di Ricky Gianco e Dalida e tutt e comunque 
riscossero buoni risultati di vendita. In pochi sanno che 
comunque la prima versione nostrana venne realizzata poco 
tempo prima da un oscuro gruppo di Biella - I Diabolici - i 
quali incisero Senza luce per una micro etichett a locale e 
le tirature ovviamente non potevano competere con quelle 
delle grandi etichett e come CBS o Ricordi… Inoltre, sul lato 
B del loro unico singolo, addiritt ura si cimentarono in una 
delle due cover italiane di Hendrix (Qualcuno forse piange/
The wind cries Mary). Dei Procol Harum impossibile non 
citare anche A whiter shade of pale che diverrà Senza 
luce per i Dik Dik, Fausto Leali, Wess & The Airedales, The 
Premiers ed il misterioso Buddy che anni dopo si scoprirà 
essere un giovane Gianni Nazzaro agli albori della carriera.
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Come anticipato, cover o ada� amenti 
continuano ancora oggi, mi piace chiudere 
segnalandone ancora qualcuno: Sto volando 
con te di La� e e Miele, storica band prog 
italiana che nel 1978 si cimenta in Kiss you
all over degli americani Exile pubblicata 
nello stesso anno (nel tempo la versione 
italiana è divenuta un piccolo classico, ancora 
programmata dalle radio nazionali), L’Aura & 
Nek in un due� o niente male e che ripropone 
Total eclipse of the heart di Bonnie Tyler 
(milioni di copie vendute dalla pubblicazione, 
avvenuta nel 1983) rendendola Eclissi del 
cuore. E per fi nire l’arcinota A che ora è la fi ne 
del mondo? proposta da Ligabue nel 1994 
riprendendo It’s the end of the world as we 
know it (and I feel fi ne) dal repertorio dei 
R.E.M. di se� e anni prima.

Si accennava anche a brani francesi divenuti 
popolari dalle nostre parti: eclatante il caso di 
Riderà portata al successo da Li� le Tony. In pochi 
ricordano invece l’originale Fais-la rire di Hervé 
Vilard! 
Oppure Claude Francois che riprende dal suo 
repertorio Mais quand le matin che diviene Se 
torni tu, vendendo benissimo anche in Italia. Altro 

caso - siamo già nel 1972 - Un’estate fa di (Michel) Fugain & Le 
Big Bazar: pubblicata oltralpe come Une belle histoire, viene trado� a/
ada� ata da Franco Califano e donata agli Homo Sapiens che ne fanno un 
buon successo nell’autunno dello stesso anno. E come non menzionare 
il grande Polnareff ? La sua La poupee qui fait non pubblicata nel 1966 
è stata ed è tu� ora una sequenza di accordi su cui si sono formati molti 
chitarristi. In italiano divenne Una bambolina che fa no no no ripresa da I 
Quelli (formazione milanese che includeva alcuni futuri P.F.M. e Teo Teocoli 
alla voce) e dai viterbesi Rokke� i, addiri� ura due tirature a 45giri e due 
copertine diff erenti per questi ultimi. E venne ancora ripresa negli anni ’80 
da Ivan Ca� aneo per il suo fortunato album Bandiera gialla del 1983.

In altri casi, una delle versioni 
italiane veniva surclassata 
dall’altra, basti pensare a Bang 
bang dell’Equipe84; nonostante la 
versione de I Corvi fosse più cruda 
e particolare, la versione di Vandelli 
e soci riscosse un enorme successo 
(con buona pace dell’esecutrice 
originale ovvero Cher) grazie anche 
al lato B del 45giri ovvero Auschwitz. 
Anche le versioni di Milena Cantù 
(ex Ragazza del Clan) e di Dalida 
nonostante non fossero niente male, 
passarono in sordina.

Le cover erano una pratica abituale, 
tantissimi artisti si sono rifa� i a 
brani esteri da inserire nei loro 
album o singoli: tra gli altri i Pooh 
che coverizzano Kinks e Who nei 
loro primi album, ancora i Beatles 
per Nada e Pa� y Pravo, I New Dada 
con Lady Jane e Caterina Caselli con Tu� o nero /Paint it, black entrambe 
dire� amente dai Rolling Stones; ma anche Una ragazza in due de I Giganti 
dal repertorio del poco noto Mister Mitch Murray (Down came the rain
l’originale), La fi landa di Milva (È ou nao e di Amalia Rodrigues) oppure 
Con lui con me di Johnny Dorelli (Music to watch girls by 
The Bob Crewe Generation, recentemente utilizzata per 
uno spot pubblicitario). 
E ancora Domani è un altro giorno per Ornella Vanoni (The 
wonders you performs di Tammy Wyne� e), 
La casa del sole dei Los Marcellos Ferial (The house of 
the rising sun nella versione di The Animals), Stai lontana 
da me di Adriano Celentano (Tower of strenght di Gene 
McDaniels).
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BREVE GUIDA 
CON LE PRINCIPALI INFORMAZIONI UTILI PER POTER 

DONARE IL SANGUE

COME 
PRENOTARE

COSA 
OCCORRE

QUANTO 
SI PUÒ 

DONARE

CONTROLLA 
SE PUOI 
DONARE

COME 
TROVARE I 

REFERTI

PUOI PRENOTARE ON LINE
nell'area riservata, sul sito 
www.adsint.mi.it (richiedi le password 
di accesso a info@adsint.mi.it
oppure chiama 02/23902856)

RICORDATI di portare 
sempre con te 
LA TESSERA SANITARIA
Carta regionale dei servizi

L’INDICE DI IDONEITÀ è la 
quantità di donazioni che una 
persona può fare in un anno. 
L’indice viene valutato dal medico 
del Centro trasfusionale 

Sul sito 
www.adsint.mi.it/la-donazione/
sospensioni/ sono elencati i criteri di 
sospensione temporanea o definitiva 
stabiliti per legge 

PER CONSULTARE I PROPRI ESAMI
è necessario attivare il Fascicolo 
Sanitario Elettronico della Regione 
Lombardia. Leggi le istruzioni sul sito 
www.adsint.mi.it

Segreteria
02.2390.2856
02.2390.3172
dalle 8.30 alle 17.30
Stefano Lanfranchi, 
Monica Zipparri

Accettazione donatori 
e Centro trasfusionale
02.2390.2885 
dalle 7.30 alle 15.30
Antonella Bellettati, Orietta 
Polisena, Stefano Costanzo, 
Timoteo Pilati

Direttore SIMT
Dr. Flavio Arienti

I medici del centro
Dr.ssa Annalisa Birolini, Dr.ssa Paola Coluccia, 
Dr.ssa Carmela Guarino, Dr.ssa Giulia Perrone,
Dr.ssa Laura Terranova

Caro Socio,
se ricevi più di un numero del 

Globulo per nucleo famigliare

puoi distribuire le copie eccedenti

a un vicino o al medico curante,

ci aiuterai a divulgare il nostro 

messaggio di solidarietà.

Sostieni ADSINT 
con il 5 x mille
CF 80113670154

Associazione Nazionale Donatori di Sangue Istituto Nazionale Tumori
Via Venezian, 1 - 20133 Milano

www.adsint.mi.it info@adsint.mi.it@ADSINT

Per informazioni sulla donazione di carattere medico/sanitario: medico@adsint.mi.it

9-23
SETTEMBRE

7-21
OTTOBRE

4-18
NOVEMBRE

2-16-30
DICEMBRE

SABATI DI APERTURAORARI DI APERTURA PER LE DONAZIONI
Dal lunedì al venerdì e nei sabati
di apertura dalle 7.30 alle 12.00

sospensionisospensionisospensioni

C

M

Y

CM

MY

CY

CMY

K



5xmilleDESTINA IL TUO

LA TUA FIRMA FA LA DIFFERENZA

codice fiscale 8 0 1 1 3 6 7 0 1 5 4

Mario Rossi

SOSTEGNO DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE ISCRITTI NEL 
REGISTRO UNICO NAZIONALE DEL TERZO SETTORE DI CUI 
ALL’ARTICOLO 46, COMMA 1, DEL DECRETO LEGISLATIVO 3 LUGLIO 
2017, N.117, COMPRESE LE COOPERATIVE SOCIALI ED ESCLUSE LE 
IMPRESE COSTITUITE IN FORMA DI SOCIETÀ, NONCHÉ SOSTEGNO 
DELLE ORGANIZZAZIONI NON LUCRATIVE DI UTILITÀ SOCIALE 
(ONLUS), ISCRITTE ALL’ANAGRAFE DELLE ONLUS. 

FIRMA  ..........................................................................................................

CODICE FISCALE
DEL BENEFICIARIO 
(EVENTUALE)

8 0 1 1 3 6 7 0 1 5 4

Mario Rossi

Puoi destinare il tuo 5x1000 ad ADSINT, 

inserendo nella dichiarazione dei redditi 

nel riquadro dedicato alle associazioni di 

volontariato, il codice fiscale sottostante

80113670154

Sostieni ADSINT con una donazione:

Dopo aver e� ettuato la donazione, conserva la ricevuta
della tua o� erta alla nostra Associazione: potrai dedurla
con la prossima dichiarazione dei redditi in base
all’art. 13 D. Lgs. n° 460/97.
ADSINT è iscritta al RUNTS (Registro Unico del Terzo Settore). 
Per informazioni più dettagliate potete contattare la segreteria 
organizzativa ADSINT al tel. 02/23903172 o scrivendo a 
info@adsint.mi.it

CONTO CORRENTE POSTALE
ccp 11647203 - intestato ad ADSINT

BONIFICO BANCARIO
IBAN: IT32 I030 6909 6161 0000 0003 430

POTRAI DEDURRE LA TUA DONAZIONE DALLE TASSE 

PT
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